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Enrico Moretti, l’economista italiano che osservando le trasformazioni in corso negli
States ci ha consegnato una fondamentale ricerca sulla nuova geografia del lavoro, ha
ora prodotto, in collaborazione con altri, una analisi comparata dei divari territoriali in
Italia e in Germania. Ne emerge una minore propensione alla produzione di lavoro nel nostro
Mezzogiorno rispetto alla parte orientale della Repubblica Federale, dovuta ad una contrattazione
centralizzata che rende migliori i redditi proprio ove si registra una minore produttività.

 

Al contrario, in Germania il collegamento tra salari e produttività garantito dalla
contrattazione territoriale e aziendale favorisce lo sviluppo dell’occupazione. Nel nostro
Sud, insomma, abbiamo meno occupati ma relativamente più remunerati in termini reali rispetto
alle nostre aree più forti date le evidenti differenze relative al costo della vita e al potere d’acquisto.
Siamo così il Paese che ha i salari minimi omogeneamente più elevati in termini nominali ma i
redditi mediani più contenuti, la massa salariale inferiore, i divari territoriali più marcati in termini di
sviluppo. Lo studio ipotizza che adottando il modello contrattuale tedesco l’occupazione
crescerebbe al sud addirittura del 12,8% mentre l’effetto  sul Paese intero sarebbe di un aumento
dell’occupazione del 5,7% e di una crescita dei salari del 7,4% con la riduzione del gap di reddito
pro-capite tra nord e sud dal 28% all’11%. Il paradosso più evidente riguarda il fatto che proprio in
questa fase si ipotizzi in Italia di consolidare gli invasivi contratti centralizzati con la conseguenza di
mantenere marginale la negoziazione locale. Nello stesso rinnovo del contratto dei metalmeccanici
– che si è configurato come una cornice leggera e perciò idonea a promuovere gli aumenti salariali
in prossimità quale scambio con produttività e competenze – si manifesteranno spinte ad aumenti
generalizzati “a prescindere” data la dimensione contenuta degli accordi locali registrati nel
triennio. Hanno pesato le difficoltà di molte imprese e la loro diffusa dimensione piccola e
piccolissima. Le parti sociali dovrebbero invece prestare attenzione a questa ricerca e ipotizzare un
nuovo modello contrattuale capace di promuovere crescita distribuita e incremento del monte
salari. Pochi contratti nazionali ad ampio spettro potrebbero sostenere fondi integrativi di sanità e
assistenza per garantire a tutti gli iscritti una adeguata e sostenibile protezione sino alla tomba
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anche nel caso di non autosufficienza cronica.

 

Toccherebbe invece ai contratti territoriali, con l’opzione alternativa di tipo aziendale o
interaziendale, definire aumenti salariali coerenti con i diversi livelli di produttività o
collegati all’introduzione delle nuove tecnologie e ai correlati percorsi formativi. Proprio
la grande quantità di piccole imprese potrebbe incoraggiare il modello tedesco che ha nel land il
principale livello negoziale. Chi vuole omogeneità produce solo differenze. Inique.
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